
Idee. Una questione che da sempre interroga il pensiero, da santAgostino a Borges
L'intervento del cardinale Ravasi al «Cortile dei Gentili» nel prossimo week end a Bologna
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,, muti - quando si parla del
tempo- citare una battuta del-
le Confessioni di sant'Agostino
(che al tema ha dedicato pro
prio in quel libro pagine acute
e interessanti): «Che cos'è il

tempo? Se nessuno me lo domanda , lo so. Se
voglio spiegarlo a chi me lo domanda, non
lo so più!».
E per questo che si sono moltiplicate all'in-
finito le definizioni di questa realtà che scan-
disce la storia esterna a noi ma che batte in-
timamente anche dentro di noi : illuminan-
te è al riguardo la distinzione greca tra chró-
nos, che è il tempo " cronologico ", conven-
zionale, esterno a noi , e kairós, cioè il tempo
esistenziale , personale, colmo di eventi, e-
mozioni e pensieri (un'ora di una noiosa
conferenza e un'ora con la persona amata
hanno un identico chrónos ma un ben di-
verso kairós!).
11 tempo, «quel vile avversario », come lo chia-
mava il poeta PaulValéry, è dunque la realtà
più decisiva per definire il nostro essere ma-
teriale ma anche il nostro esistere interiore,
è «la sostanza di cui sono fatto », come dice-
va Jorge Luis Borges che , nell'operaAltre in-
quisizioni (1952), così continuava : «Il tempo
è un fiume che mi trascina , ma io sono il fiu-
me; è la tigre che mi sbrana , ma io sono la ti-
gre; è í] fuoco che mi divora, maio sono il fuo-
co». Il tempo è, sì, fiume, tigre e fuoco ma
non è un nemico esterno a me, è in me, nel
mio intimo , nel mio essere creatura fragile e
finita.
Granisci nelle Lettere dal carcere lo definiva
«un semplice pseudonimo dellavita »; è l'es-
senza dell ' esistenza, è sempre in noi, qual-
cosa di noi. Per questo facciamo di tutto
per ignorarlo; il ticchettio di un orologio
ci toglie il sonno ma , in realtà, dovrebbe
toglierci di dosso la superficialità, le me-
schinità e farci pensare più spesso alle pa-

role di Cristo: «Tenetevi pronti, perché il
Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non
pensate» (Luca 12,40).
La Bibbia ha una sua teologia ben strut-
turata riguardo al tempo e non si accon-
tenta di una contemplazione stupita del
ritmo stagionale e secolare o del flusso
dell'esistere umano. Certo, individuare un
filo costante di riflessione sul senso del
tempo e della storia non è facile, ben sa-
pendo la pluralità delle presenze all'in-
terno dell'Antico e Nuovo Testamento. Il
punto di partenza è nell'individuare una
caratteristica fondamentale della religio-
ne biblica, la sua "storicità". Dio non ri-
mane relegato nei cieli luminosi dell'infi-
nito e dell'eterno, ma decide di incammi-
narsi per le strade polverose della storia u-
mana e dello spazio terreno. Emblematica è
la celebre frase che è incastonata in quel ca-
polavoro teologico e letterario che è l'inno
che funge da prologo al Vangelo di Giovan-
ni: ho Logos sari eghéneto, il Verbo, la Paro-
la divina che era «in principio», che era «pres-
so Dio», anzi che era Dio, si intreccia inti-
mamente con la sari, cioè con la «came», la
fragilità, il limite temporale e spaziale dell'u-
manità.
La storia, allora, perla Bibbia è la sede del-
le epifanie divine: non per nulla il cosid-
detto «Credo storico» di Israele è tutto rit-
mato non su definizioni astratte e "teolo-
giche" di Dio ma sulle sue azioni speri-
mentabili nelle vicende del popolo ebrai-
co: la chiamata dei Patriarchi, la libera-
zione nell'esodo dalla schiavitù faraoni-
ca, il dono della terra promessa (si legga-
no, ad esempio, il Salmo 136 o Giosuè 24).
Come ha intuito Chagall nei suoi dipinti,
si può incrociare Dio appena svoltato l'an-
golo della casa, all'interno del modesto
villaggio ebraico; gli angeli entrano ed e-
scono dai comignoli delle case e nell'a-
more di una coppia si intravedono i sim-
bolismi celebrati dal Cantico dei cantici.

questa luce anno-
dtraano

loro. Certo, noi che Dardi
diffe -

orenti
o viviamo nella prospettiva del tempo

sentiamo ancora remota la pienezza dell'e-
ternità . Non per nulla Paolo nella Lettera ai
Romani (8,18-27) usa immagini di parto, di
attesa, di tensione impaziente perché il no-
stro tempo è "pesante ", segnato dal male e
scandito dal dolore e dalla morte . Gesù ri-
correrà al simbolo del seme di senape che è
piccolo e sepolto dalla terra e che deve vive-
re una lunga avventura prima di crescere in
albero frondoso . 11 Regno di Dio è già «inmez-
zo a noi», si dice nei Vangeli , ma Dio non è
ancora «tutto in tutti», come proclama Pao-
lo e non si è ancora raggiunta la promessa
dell'Apocalisse secondo la quale «la morte
non ci sarà più» (21, 4).
Tuttavia se ci poniamo dall'angolo di visua-
le di Dio, cioè nell 'eternità, non siha-come
accade a noi che siamo nel tempo - un "pri-
ma" e un " dopo ". Tutto è contratto e con-
densato in un punto , in un istante , in un e-
vento unico e compiuto . In esso c' è già lapie-
nezza di quel seme, c'è la meta di quell'atte-
sa, ci sono già la salvezza e il giudizio, la mor-
te e la risurrezione , come dichiara Gesù in
quella notte a Nicodemo: «Chiunque crede
nel Figlio dell'uomo ha giàlavita eterna» (Gv
3,15). Con l 'Incamazione si ha un'unione in-
tima tra due realtà antitetiche , il tempo e l'e-
temo.
Già l'Antico Testamento , presentando una
Rivelazione divina innervata nella storia e u-
na religiosità che invitavaanon decollare dal-
l'orizzonte terreno verso cieli mitici e mistici



per incontrare Dio e la suasalvezza, avevapre-
paratol'ingresso di Cristo nel mondo. L'Incar-
nazione del Figlio diDio è, quindi, coerente con
l'annunzio dei profetidi Israele e rende il tem-
po e lo spazio irradiati dall'eterno e dall'infi-
nito. È questo il senso della risurrezione fina-
le. Essa è una ri-creazione trasfigurata, è l'in-
troduzione dell'essere creato in un orizzonte
senza fine e senza limiti.
Per scoprire e sentir pulsare questo abbrac-
cio del tempo con l'eternità è necessario a-
vereim canale di conoscenza superiore, cioè
la visione della fede che sa perforare la pel-
licola del flusso temporale per cogliervi sot-
teso l'istante perfetto e supremo dell'eterno
divino. É ciò che esprime in modo intenso e
denso il grande Thomas S. Eliot nei suoi
Quattro Quartetti: «Afferrare il punto di in-
tersezione tra l'eterno/ e il tempo è un'oc-
cupazione da santo».
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«L'incarnazione del Figlio
di Dio crea un'unione intima
tra due realtà in sé antitetiche,
la storia e l'assoluto; introduce
l'essere limitato in un orizzonte
senza fine. Ma si può capirlo
solo con la visione della fede»

Ci sarà anche Gino Paoli al «Cortile dei Gentili» di Bologna,
da venerdì a domenica prossimi: per un concerto (con Danilo

Rea) ma prima in dialogo con il cardinale Gianfranco Ravasi in
un incontro condotto da Beppe Severgnini, il 26 settembre alle

18.30 nell'aula magna di Santa Lucia all'Alma Mater Studiorum. Il
Cortile, organizzato con l'università di Bologna e intitolato «Sul
tempo», prosegue il giorno seguente con il rettore Ivano Dionigi, lo
stesso Ravasi (della cui relazione in questa pagina pubblichiamo
uno stralcio), Roberta De Monticelli, Elena Cattaneo, Francesco Dal
Co, Massimo Cacciari, Mimmo Paladino, Guido Barbujani, Amedeo
Balbi, Enzo Bianchi, Massimo Recalcati; in serata «Ascoltare il
tempo: parole e musica» nella basilica di San Petronio, presente il
cardinale Carlo Caffarra. Domenica 28 prima esposizione pubblica
del rotolo del Pentateuco più antico del mondo, appartenente alla
Biblioteca Universitaria di Bologna e datato tra XII e XIII secolo.
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